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INTRODUZIONE AMBIENTALE
Il contesto
Ogni lettera è scritta in un contesto o situazione particolare.

La lettera di Giacomo, per la ricchezza di vocaboli che contiene e per la sua forma, è stata scritta in un contesto di ebrei che hanno ricevuto l’influsso della Grecia (ellenismo).
Il contesto religioso è quello della religione cristiana che vive in una società di formazione religiosa ebraica.

Il contesto politico è la dominazione dell’Impero Romano.

Il contesto della comunità ecclesiale è quello seguente la predicazione degli Apostoli e il Concilio di Gerusalemme.

Mentre Luca, negli Atti degli Apostoli, presenta una comunità ideale, Giacomo, nella sua lettera, presenta una comunità reale con le sue difficoltà… come ogni altra comunità.

Problemi storici letterari
Giacomo
Nel Nuovo Testamento conosciamo almeno quattro Giacomo.

· Giacomo, fratello di Giovanni, detto il Maggiore, morto nel 44.

· Giacomo figlio di Alfeo

· Giuda di Giacomo ( il papà di Giuda apostolo)

· Giacomo “il fratello del Signore” (Gal 1, 19), “Non è il figlio del falegname? Non è Maria sua madre? I suoi fratelli non sono forse Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda?” (Mt. 13, 55)
Detto il Minore.”C’erano là alcune donne e guardavano da lontano: c’erano Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo il più giovane e di Joses, e anche Salome” (Mc 15, 40)

Alcuni studiosi affermano che  “ Giacomo” è uno pseudonimo; lo scrittore potrebbe essere un discepolo di Giacomo o si è dato il nome di un apostolo per avere autorità.

Si dice: “Servo di Dio e del Signore Gesù Cristo“. Nella mentalità ellenistica la parola “Servo di Dio” significa “schiavo“, uomo che appartiene a Dio e che rappresenta il suo padrone. Giacomo, autore, appartiene a Cristo Signore e parla in nome di Cristo Signore. Non si definisce Apostolo.
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A chi si riferisce?

Alle 12 tribù disperse nel mondo. Non nel senso di tutte le tribù d’Israele (non c’erano più), ma con questo termine si rifà al concetto che “quando sarebbe venuto il Messia egli restaurerà le 12 tribù d’Israele e vi siederete a giudicarle “ (Mt 19,28)

Quando scrive?

La lettera di Giacomo è da situare dopo il 63 / 64 d.C.

È’ scritta con un linguaggio dotto e accurato. I temi si susseguono senza particolari legami tra loro.

Lo scopo della lettera è correggere le deviazioni percepite da Giacomo nella sua comunità, nella sua Chiesa (la mormorazione, i danni della lingua, le differenza tra i fratelli, impegnarsi per la gloria di Dio o seguire il denaro).

Giacomo 1, 2-18
I versetti 2 e 3 danno il tema. Le molteplici difficoltà, prove e tentazioni della vita devono essere per i cristiani motivo di gioia.

Quando si riesce a superare una prova attraverso la perseveranza la fede diventa più genuina e si perfeziona.

La pazienza non è da intendersi come rassegnazione, ma come tensione verso l’avvenire che, per questo, è legata alla fede e alla gioia.

Una fede che produce pazienza sta a indicare la fermezza e la resistenza nelle avversità.

Perseveranza + fermezza + resistenza =

uomo “completo”, perfetto
Confrontati con Adamo e Eva nella prova del paradiso terrestre.

Confrontati con la fede di Abramo davanti alla promessa del popolo numeroso come le stelle del cielo e il sacrificio del figlio Isacco.

Confrontati con la pazienza di Cristo nella prova della passione e della croce.
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Essere provati e tendere alla coerenza con sofferenza

ti da la certezza di essere sulla strada di Cristo
Giacomo 1, 5-8: preghiera per la Sapienza
Chi non ha questa “completezza” la chieda a Dio.
E’ sapienza questo modo di agire, di continuare con perseveranza, ma è sapienza anche sapere che questo stile di vita è un dono di Dio.

Confrontati con Cristo nella preghiera all’orto degli ulivi.

Dio non ha secondi fini, non rinfaccia, non chiede nulla in contraccambio... Tu devi avere una fiducia incondizionata, cioè che copia questi atteggiamenti di Dio “semplice e generoso”.

Preghiera:

Sapendo che non l'avrei altrimenti ottenuta, se Dio non me l'avesse concessa, - ed era proprio dell'intelligenza sapere da chi viene tale dono - mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il cuore:

«Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te, e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini, mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, un'imitazione della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Essa infatti tutto conosce e tutto comprende, e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con equità il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri. A stento ci raffiguriamo le cose terrestri, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi può rintracciare le cose del cielo? Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito; essi furono salvati per mezzo della sapienza».

Sap 8, 21; 9, 1-18
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La doppiezza viene dalla “ricchezza” (in senso sociale) che è negativa quando diviene un ostacolo per ottenere la sapienza, perchè la fiducia nei propri beni preclude la fiducia in Dio.

Tutta la vita attende il traguardo della gloria presso Dio.

La vita va vissuta con questa pazienza e questa sapienza.

Preghiera in coro:

Beato l’uomo che sopporta la tentazione,

perché una volta superata la prova

riceverà la corona della vita

che il Signore ha promesso

a quelli che lo amano.



Gc 1, 12
Impariamo da Gesù e dalla Chiesa a ricorrere a questo salmo nel tempo della tentazione. Il Signore ci ha donato questa preghiera per quelle circostanze in cui non sappiamo trovare le parole opportune ai nostri difficili casi. Il tentatore infatti approfitta dei momenti di aridità spirituale e di depressione interiore per farci cadere o per toglierci dall’impegno; ma il Signore è sempre a nostra disposizione con le sante parole dei Salmi.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Sono stanco di soffrire, Signore,

dammi vita secondo la tua parola.

Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,

insegnami i tuoi giudizi.

La mia vita è sempre in pericolo,

ma non dimentico la tua legge.

Gli empi mi hanno teso i loro lacci,

ma non ho deviato dai tuoi precetti.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,

sono essi la gioia del mio cuore.

Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti,

in essi è la mia ricompensa per sempre.

Detesto gli animi incostanti,

io amo la tua legge.

Tu sei mio rifugio e mio scudo,

spero nella tua parola.

Allontanatevi da me o malvagi,

osserverò i precetti del mio Dio.

Sostienimi secondo la tua parola e avrò vita,

non deludermi nella mia speranza.

Sii tu il mio aiuto e sarò salvo,

gioirò sempre nei tuoi precetti.

Sal 118, 105-117
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Vieni a salvarmi, o Dio,

vieni presto, Signore, in mio aiuto.

Siano confusi e arrossiscano

quanti attentano alla mia vita.

Retrocedano e siano svergognati

quanti vogliono la mia rovina.

Per la vergogna si volgano indietro

quelli che mi deridono.

Gioia e allegrezza grande

per quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Dio è grande»

quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e infelice,

vieni presto, mio Dio;

tu sei mio aiuto e mio salvatore;

Signore, non tardare.
Sal 69 2-6
Giacomo 1, 13-18
Questo piccolo brano contiene una ricchezza di vocaboli, parole rare e ricercate che fanno risaltare l’importanza del messaggio.

Contro una mentalità abbastanza diffusa, Giacomo nega che le tentazioni possono venire da Dio. Le tentazioni non sono soltanto le prove esteriori che ogni persona può subire, ma anche il processo interiore che conduce al peccato (e che chiama al Sacramento della Riconciliazione prima di peccare!).

Da Dio provengono solo “doni”. Egli è il Padre “delle luci” cioè il creatore degli astri che sono le cose immutabili e stabili = Dio è immutabile e stabile.

Il peccato viene dalla concupiscenza (la spirale del piacere della carne e degli occhi).

Concupiscenza e peccato giocano nel linguaggio del parto con tre verbi consecutivi: concepire, generare e partorire (produrre).

La concupiscenza è la passione smodata, un desiderio di dominio e di possesso che sono dentro le persone.
L’immagine della seduzione ricorda Proverbi 7, 6-27 che abbiamo ascoltato all’inaugurazione di Piazza Grande con la nuova rotonda:
Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le grate, ecco vidi fra gli inesperti, scorsi fra i giovani un dissennato. Passava per la piazza, accanto all'angolo della straniera, e s'incamminava verso la casa di lei, ll'imbrunire, al declinare del giorno, all'apparir della notte e del buio. Ecco farglisi incontro una donna, in vesti di prostituta e la dissimulazione nel cuore. Essa è audace e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione; oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te per cercarti e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, tela fine d'Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di aloè e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d'amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra lascive; egli incauto la segue, come un bue va al macello; come un cervo preso al laccio, finché una freccia non gli lacera il fegato; come un uccello che si precipita nella rete e non sa che è in pericolo la sua vita. Ora, figlio mio, ascoltami, fà attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non aggirarti per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. La sua casa è la strada per gli inferi, che scende nelle camere della morte.
Pr 7, 6-27

Il peccato è la negazione della vita, cioè la morte.

Preghiera in coro:

Di sua volontà

Egli ci ha generati con una parola di verità,

perchè noi fossimo come primizia

delle sue creature.


Gc 1, 18

La piccola verità che siamo noi è concepita da Dio (sua volontà), generata per restare nella verità per essere partorita (proiettata verso) come raccolto amato (primizia).

La preghiera di questo salmo può riassumersi nella domanda insegnata da Gesù nel “Padre nostro”: “non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male” (Mt 6, 13).
Il male di cui si parla nel salmo è il peccato in alcune sue forme particolari: è il peccato delle parole inutili, insensate e maligne (3); è il peccato a cui ci può trascinare la compagnia di persone ricche e potenti ma cattive; è il peccato in cui si cade per non essere capaci di rinnegare certe amicizie che lusingano il nostro orgoglio e la nostra vanità (4).

Preghiamo, con il Salmo, il Signore che ci aiuti a preferire la compagnia e l’amicizia dei buoni, di chi desidera essere coerente con il Vangelo, anche se esse possono diventare un rimprovero alla nostra condotta (5).

2 Salvami, Signore, dal malvagio,

proteggimi dall'uomo violento,

3 da quelli che tramano sventure nel cuore

e ogni giorno scatenano guerre.

4 Aguzzano la lingua come serpenti;

veleno d'aspide è sotto le loro labbra.

5 Proteggimi, Signore, dalle mani degli empi,

salvami dall'uomo violento:

essi tramano per farmi cadere.

8 Signore, mio Dio, forza della mia salvezza,

proteggi il mio capo nel giorno della lotta.
9 Signore, non soddisfare i desideri degli empi,

non favorire le loro trame.

10 Alzano la testa quelli che mi circondano,

ma la malizia delle loro labbra li sommerge.

Sal 140, 2-5; 8-10
Giacomo 1, 19-27
Ascoltare e mettere in pratica la parola
I difetti della comunità da correggere sono la litigiosità e l’incapacità all’ascolto.
Sia ognuno
pronto
all’ascolto


lento
a parlare


lento
all’ira
Tutta la tradizione ebraica e greca insiste sulla capacità di ASCOLTARE e sulla moderazione nel  PARLARE.

Chi sorveglia la sua bocca conserva la vita,

chi apre troppo le labbra incontra la rovina.

Prov 13, 3

Nel molto parlare non manca la colpa.

chi frena le labbra è prudente.

Prov 10, 19

Il SILENZIO (condizione essenziale per l’ascolto) e l’ASCOLTO sono riferiti da Giacomo alla Parola di Dio (21).
Silenzio e ascolto camminano di pari passo. L’IRA è vista

a) come la negazione dell’ascolto

b) come rifiuto di dialogo con l’altro.

La Parola di Dio, infatti, può venire anche dal fratello che parla con te, che ti corregge, che ti stimola al bene. Se sei adirato con il fratello rompi la Parola di Dio che ti giunge per mezzo suo.

Il credente è chiamato a “deporre” gli abiti sporchi per mettersi l’abito nuovo, la mentalità nuova. L’abito nuovo è il contrario dell’ira e cioè “l’accoglienza con docilità” della parola “seminata”, la Parola che Dio ha piantato in voi (Gc 1, 18), la Parola che “Vi portate dentro”.

Perciò il FARE diventa una parola chiave (ripetuta tre volte) perchè dice che hai ascoltato.

Il contrario genera illusione.

Noi siamo fatti a immagine di Dio. Guardarsi allo specchio significa riferirsi all’immagine di Dio che è in noi.

Fissare lo sguardo su ciò che ci portiamo dentro come immagine di Dio genera in noi la legge della libertà dei figli di Dio perchè la Parola è verità (18), salvezza (21) e libertà.

La libertà dal peccato genera la gioia del credente (25).

Questa è anche la vera religione che non consiste nel “parlare di Dio”, ma nell’imitare la paternità di Dio amando orfani e vedove, amando le parti più indifese e deboli della società.

Il cristiano si renda conto di questa vera religione; sappia perciò essere vigile e prudente nel parlare.
Non si chiede di restare muti, nè di togliere spontaneità alla parola. Un parlare sconsiderato e dannoso nel riguardo degli altri renderebbe vana la religiosità perchè la cosa più gradita a Dio è la propria vita, non le parole.
Fare la Parola è verità e libertà.

31 Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32 conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33 Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». 34 Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35 Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36 se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37 So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38 Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!».
Gv 8, 31-38
Per gli uomini che sono giunti alla fede in Gesù è importante non deviare dai suoi insegnamenti, e basare la loro fede sulla parola. In caso contrario, per loro sussiste il pericolo di diventare sordi nei confronti di questa parola (v. 43) e di reagirle con ostilità (v. 37). La “verità” di cui parla qui Gesù non è un’astratta categoria  filosofica, ma la realtà di Dio diventa accessibile in lui. La conoscenza di questa realtà ultima e il legame con essa rende liberi da ogni legame col mondo ostile a Dio e coi vincoli oscuri che ne emergono. Solamente chi è un uomo “libero” in questo senso, può annoverarsi a buon diretto fra i discendenti di Abramo.
Preghiera in coro:

Mai dimenticherò i tuoi precetti:

per essi mi fai vivere.

Io sono tuo: salvami,

perché ho cercato il tuo volere.

Gli empi mi insidiano per rovinarmi,

ma io medito i tuoi insegnamenti.

Di ogni cosa perfetta ho visto il limite,

ma la tua legge non ha confini.

Quanto amo la tua legge, Signore;

tutto il giorno la vado meditando.

Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici,

perché sempre mi accompagna.

Sono più saggio di tutti i miei maestri,

perché medito i tuoi insegnamenti.

Ho più senno degli anziani,

perché osservo i tuoi precetti.

Tengo lontano i miei passi da ogni via di male,

per custodire la tua parola.

Non mi allontano dai tuoi giudizi,

perché sei tu ad istruirmi.

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole:

più del miele per la mia bocca.

Dai tuoi decreti ricevo intelligenza,

per questo odio ogni via di menzogna.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Sono stanco di soffrire, Signore,

dammi vita secondo la tua parola.

Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,

insegnami i tuoi giudizi.

La mia vita è sempre in pericolo,

ma non dimentico la tua legge.

Gli empi mi hanno teso i loro lacci,

ma non ho deviato dai tuoi precetti.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,

sono essi la gioia del mio cuore.

Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti,

in essi è la mia ricompensa per sempre.

Io sono tuo servo, fammi comprendere

e conoscerò i tuoi insegnamenti.

E' tempo che tu agisca, Signore;

hanno violato la tua legge.

Perciò amo i tuoi comandamenti

più dell'oro, più dell'oro fino.

Per questo tengo cari i tuoi precetti

e odio ogni via di menzogna.

Meravigliosa è la tua alleanza,

per questo le sono fedele.

La tua parola nel rivelarsi illumina,

dona saggezza ai semplici.

Apro anelante la bocca,

perché desidero i tuoi comandamenti.

Volgiti a me e abbi misericordia,

tu che sei giusto per chi ama il tuo nome.

Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola

e su di me non prevalga il male.

Sal 118, 93-112; 125-133

Il salmo, facendoci contemplare il mistero della Parola di Dio e i suoi benefici spirituali, ci parla in realtà di CRISTO, al quale tutta la legge era ordinata.
Colui che venne a compiere la legge, è egli stesso la legge; egli è la testimonianza verace del Padre. Egli è la Parola di Dio, stabile come il cielo.

Giacomo 2, 1-13
“Fratelli miei” viene ripetuto nei versetti uno e cinque.

Qual è il comportamento di chi ha la fede?

Avere riguardo del ricco e non del povero è un atteggiamento contrario alla fede specialmente nell’assemblea liturgica.

Se lo fate siete dentro una tentazione contro la vostra fede.

Girate e tirate il Vangelo dalla vostra parte, non dalla parte di Gesù Cristo. Dio infatti ha scelto i poveri e a loro è indirizzato il Vangelo.

Cristo e i poveri
Il discorso introduttivo di Cristo inizia con la beatitudine dei poveri (Mt 5, 3). Gesù riconosce in essi gli eredi privilegiati del Regno che annuncia.

Maria canta che stanno per realizzarsi le promesse antiche “i poveri mangeranno e saranno saziati” (Sal 22, 27); saranno invitati alla mensa di Dio (Lc 14, 21). Gesù è il Messia consacrato per portare loro la buona novella (Is 61, 1; Lc 4, 18).
Lui stesso è povero a Betlemme (LC 2, 7), Nazaret (Mt 13, 55), la vita pubblica (Mt 8, 20), la croce (Mt 27, 35) sono altrettante forme diverse di povertà, abbracciate e consacrate da Gesù fino allo spogliamento totale.

Soprattutto nella preghiera e nella passione egli assume la sofferenza di tutti i poveri di Dio.

Per questo è vera la parola “Venite a me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi e io vi ristorerò, perchè sono mite e umile di cuore” (Mt 11, 29).

La povertà in spirito
La povertà effettiva è segno e mezzo del distacco interiore. (della povertà in spirito).
La povertà effettiva è buona quando è il segno dell’essere figli di Dio cui il Padre provvede cibo e vestito; quando è segno del seguire Gesù come maestro di vita; quando è segno della generosità nei confronti dei fratelli.

E’ una beatitudine perchè, vissuta così, permette di accogliere con maggiore libertà il dono di Dio e di consacrarsi più completamente al servizio del suo Regno.

La povertà nei discepoli
Quando Gesù dice ai discepoli di non prendere con sè “nè oro, nè argento, nè spiccioli” chiede a chi annuncia il Regno la povertà effettiva.
Da qui l’annuncio gratuito del Vangelo, la gratuità della chiamata ad entrare nei valori del Regno di Dio.

La comunità stessa in Atti degli Apostoli imita la povertà degli Apostoli “nessuno chiamava suo ciò che gli apparteneva” (At 4, 32; 2, 44).

Ai poveri Dio dona la consolazione eterna e il centuplo quaggiù (la parabola di Lazzaro Lc 16, 19-25).

La miseria va combattuta con la giustizia e i ricchi hanno doveri imperiosi nei confronti dei poveri.
Essi saranno associati alla loro felicità eterna a condizione di accoglierli sull’esempio di Dio, e farsene degli amici con la “ricchezza iniqua” (Lc 16, 9).

Nell’attesa del suo ritorno Cristo ci dice che l’amore verso i poveri e i bisognosi è l’espressione dell’amore verso di Lui.

Per noi cristiani la legge dei dieci comandamenti è superata dalla persona e dalla Parola di Gesù. Il nostro comandamento è “Ama Dio con tutta l’anima, con tutto il cuore e ama il prossimo come te stesso”.
Questo comandamento è “regale” perchè riassume tutta la legge e i Profeti ed è un comandamento indivisibile. Dei due non uno o l’altro, ma l’uno e l’altro.

Facendo divisione tra ricco e povero trasgrediamo tutta la legge perchè, per noi, il comandamento è unico!

Inoltre la quinta beatitudine (“Beati i misericordiosi, perchè troveranno misericordia”) chiede ai cristiani amore verso il fratello.

Chi voleva la distinzione tra retti e peccatori in Mt 9, 11-13 e si lamentava perchè Gesù mangiava con i pubblicani e i peccatori sentì la risposta chiara del maestro: “Andate e imparate che cosa significhi: misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.”.

Se praticassimo il comandamento non come esteriorità, ma con i sentimenti interni di un cuore sincero e compassionevole ci tratteremmo da fratelli, senza differenze.

Per questo la misericordia trionfa sul giudizio!

Preghiera: Come tu nel Padre e il Padre in te (LD 764)
Rit.:
Come tu nel Padre e il Padre in te,


rendici perfetti nell’unità

Manda su noi il tuo Spirito Santo.

La nostra vita sarà rinnovata.


La tua Parola sia luce alla Chiesa,


a tutto il mondo riveli il tuo amore.

Il pane e il vino sian segno di pace,

la comunione sia gioia perfetta.


Dissipa liti, discordie e contese:


regni nei cuori l’amore sincero.

Abbi pietà e perdona il tuo popolo:

tu l’hai redento con sangue prezioso.


Splenda su noi il tuo volto, Signore,


e resti salda la nostra speranza.

Giacomo 2, 14-26
S. Giacomo introduce i lettori a un’altra caratteristica della fede.
Nel cap. 1 aveva affermato che “la fede deve essere genuina” (1, 3); “sorregge la preghiera” (1, 6).

Nel cap. 2 “la fede impedisce le preferenze nei rapporti sociali” (2, 1) e la fede “rende quelli che gli uomini chiamano poveri, ricchi davanti a Dio” (2, 5).

In questo brano Giacomo afferma che la fede deve essere viva e vivace. Che ci sia, a monte di questa affermazione una mal interpretazione della dottrina di Paolo?

Paolo afferma nella Lettera ai Romani che “l’uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della Legge” (Rom 3, 28).

Giacomo non vuole una fede che si trastulli nell’inerzia perchè l’uomo, nella sua interezza è stato salvato nell’anima e nel corpo. Cristo ci ha resi figli di Dio, ci ha destinati alla gloria solo e unicamente mediante la sua morte e risurrezione, ma ci ha anche meritato la risurrezione della carne per la vita eterna.

Giacomo non mette in discussione che sia stato Cristo a redimere e salvare l’uomo. Giacomo vuole che la fede permei tutta la persona umana, anche le azioni di un credente in Cristo.

Giacomo non separa le opere dalla fede, ma afferma che la persona credente non esiste senza quella espressione concreta di vita che sono le azioni coerenti.

Non esiste contraddizione tra Paolo e Giacomo. C’è una mentalità diversa. Quanto Paolo dice a riguardo di “fede” può essere ora espresso con “Fede e opere”.

Gesù rimprovera i maestri della legge che non sono coerenti e cercano la tradizione degli uomini dimenticando di osservare i comandamenti di Dio.
In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto:

Onora il padre e la madre 

e inoltre: 

Chi maledice il padre e la madre sia messo a < morte. 

Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo:

“Questo popolo mi onora con le labbra  ma il suo cuore è lontano da me. 

Invano essi mi rendono culto,  insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.
Mt 15, 1-9

Anche San Giovanni insiste perchè la fede diventi carità.


Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.

Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.
1Gv 2, 3-11
Preghiera: Dove regna la carità (LD 775)
Rit.:
Dove regna la carità, tu sei presente, o Dio
Ci hai riuniti tutti insieme Cristo amore. Godiamo esultanti nel Signore!

Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuor sincero.


Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo; evitiamo di dividerci tra noi:


via le lotte maligne, via le liti! E regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Chi non ama resta sempre nella notte e dall’ombra della morte non risorge;

ma se noi camminiamo nell’amore, noi saremo veri figli della luce.


Nell’amore di Colui che ci ha salvati, rinnovati dallo Spirito del Padre,


tutti uniti sentiamoci fratelli, e la gioia diffondiamo sulla terra.

Imploriamo con fiducia il Padre santo, perchè doni ai nostri giorni la sua pace;

ogni popolo dimentichi i rancori, ed il mondo si rinnovi nell’amore.


Fa’ che un giorno contempliamo il tuo volto, nella gloria dei beati, Cristo Dio;

e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli senza fine.

C’è anche, dentro questa insistenza sulle opere, un richiamo a non confondere la fede cristiana con la conoscenza teorica della verità.
“Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demoni lo credono e tremano”

Anche oggi è invalsa questa convinzione soprattutto presso coloro che mancano di carità, di giustizia e di risposta all’amore di Dio con la presenza alla Liturgia della domenica e dell’anno liturgico... Tutti sanno che Gesù è Figlio di Dio... tutti sanno che Gesù è morto sulla croce.... tutti sanno che ci sono i Vangeli e che è il libro dei cristiani!... (quest’ultima cosa è falsa! Il libro dei cristiani è Gesù Cristo!).

La dimostrazione dell’importanza della coerenza nelle opere è portata con l’esempio di Abramo, padre della fede. Come si dice nella Lettera agli Ebrei (11, 17-19) “per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrÌ il suo unico figlio, del quale era stato detto: “In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome”. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti, per questo lo riebbe e fu come un simbolo”.

Altro modello la prostituta Raab (Giosuè 2, 1 ss).

A conclusione: “Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta”.

Il corpo si muove quando ha lo spirito della vita. Anche la fede quando ha le opere è viva e si muove.

Il comportamento del cristiano nel campo sociale richiama il comportamento morale nella politica e nel sociale perchè questo dimostra la nostra adesione a Cristo.

Preghiera:

Chi abiterà nella tenda del Signore?
Signore, chi abiterà nella tua tenda?

Chi dimorerà sul tuo santo monte?

Colui che cammina senza colpa,

agisce con giustizia e parla lealmente,

non dice calunnia con la lingua,

non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Anche se giura a suo danno, non cambia;

presta denaro senza fare usura,

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre.

Salmo 14

Giacomo 3, 1-11
Dominare la lingua
Tutta la spiegazione a riguardo dei pericoli e dei peccati del parlare sono in verifica dal versetto 9 di questo capitolo.

Con la lingua noi lodiamo Dio, Signore e Padre.

Come possiamo allora maledire gli uomini che sono stati fatti a somiglianza di Dio?

L’esercizio della parola ha una importanza enorme per la persona umana. Da esso può dipendere la salvezza della stessa persona in tutte le sue qualità e facoltà (uomo perfetto – 3, 2)

E come potremmo mandare all’aria la integralità della nostra salvezza? Con una facoltà, quella del parlare, che dipende da un piccolo muscolo.

Tutto il cavallo viene guidato (in direzione e intensità di cammino) da un piccolo ferro che è il morso... collocato sulla lingua dell’animale (3, 3).

Anche una nave, per grande che sia, è guidata da una piccola lingua che si chiama timone (3, 4).

Rendiamoci conto che il cattivo uso della facoltà di parlare può produrre conseguenze enormi (3, 5a).

Questa facoltà così importante è come una piccola fiamma che può provocare un incendio di vaste proporzioni... irresistibile.

Non c’è forza alcuna che riesca a dominare la capacità umana di parlare (3, 6-8). A meno che tu voglia rivestire di fede questa tua capacità dell’uso della parola.
E’ il fatto vero, privato e comunitario, che tu usi la lingua per lodare Dio, Signore e Padre, che ti sarà timone, morso e fiammella per non parlare male delle persone che sono state fatte a immagine e somiglianza di Dio.

Non puoi, in coerenza con la tua fede a Dio e all’immagine di Dio che vedi nei fratelli, benedire e maledire.

“No, fratelli miei, le cose non devono andare così! Neppure una sorgente può sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara!”

“Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo, poiché tutti quanti manchiamo in molte cose.” (Gc 3, 1)
La Parola di Gesù:

Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!».

Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Anche voi siete ancora senza intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo».
Mt 15, 10-20
Preghiera:

il salmista domanda al Signore che custodisca la sua bocca da parole biasimevoli e preservi il suo cuore dal peccato, tenendolo lontano dalla compagnia seduttrice di uomini ricchi, ma cattivi. Egli desidera stare piuttosto con uomini giusti che lo possono rimproverare e correggere, che godere l’ospitalità dei ricchi perversi e prega contro la loro malvagità.

Preghiera nei pericoli
Signore, a te grido, accorri in mio aiuto;

ascolta la mia voce quando t’invoco.

Come incenso salga a te la mia preghiera,

le mie mani alzate come sacrificio della sera.

Poni, Signore, una custodia alla mia bocca,

sorveglia la porta delle mie labbra.

Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male
e compia azioni inique con i peccatori:

che io non gusti i loro cibi deliziosi.

Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri,

ma l’olio dell’empio non profumi il mio capo;

tra le loro malvagità continui la mia preghiera.

Dalla rupe furono gettati i loro capi,

che da me avevano udito dolci parole.

Come si fende e si apre la terra,

le loro ossa furono disperse alla bocca degli inferi.

A te, Signore mio Dio, sono rivolti i miei occhi;

in te mi rifugio, proteggi la mia vita.

Preservami dal laccio che mi tendono,

dagli agguati dei malfattori

Salmo 140

Giacomo 3, 12  -  4, 12
La vita cristiana si riconosce dai frutti,

soprattutto dalla carità
Un albero non può produrre frutti differenziati. Non si possono raccogliere frutti diversi dalla stessa pianta.

Così sarà la condotta pratica, il frutto che farà conoscere la genuinità dell’albero.

Mitezza e sapienza nelle azioni daranno la certezza di essere albero secondo il Vangelo e lo Spirito.

Azioni connotate da gelosia, amarezza, attriti e disordine denotano una mentalità materiale, carnale (animalesca = basata sui peggiori istinti) e demoniaca.

La sapienza che viene dall’alto è pura, pacifica, piena di misericordia, senza parzialità e senza ipocrisia.



Il senso di “essere in pace” davanti a Dio, davanti agli uomini e con se stessi, viene dalla pace che si opera.
Infatti le guerre e le contese sono scatenate dalle passioni individuali e interiori di ogni membro della comunità. Vengono dalle bramosie, dai desideri incontrollati, dalle invidie (4, 1-12).

Rovesciando la frase verrebbe da dire che i difetti mondani ed egoistici dell’individuo scatenano le contese sociali e le guerre.

L’uomo è abbandonato a se stesso. Si chiude a Dio.

Ci sarebbe un modo per uscire da questo abbandono: la preghiera, ma esso non viene usato o non viene usato in modo adeguato. La preghiera resta senza risposta se la domanda è fatta per vivere in modo dissoluto e lontano dal comandamento dell’amore.

Dio ha un amore che tende all’abbraccio
In simile condotta di vita un cristiano non può dirsi cristiano. Esso abbandona quell’amore allo sposo / Dio per diventare adultero e amare il mondo.
Poichè già da tempo hai infranto il tuo giogo,  hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita.
Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?

Anche se ti lavassi con la soda e usassi molta potassa, davanti a me resterebbe la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore.

Perchè osi dire: Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal?

Considera i tuoi passi là nella valle riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda, asina selvatica abituata al deserto: nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria; chi può frenare la sua brama?

Quanti la cercano non devono stancarsi: la troveranno sempre nel suo mese. Bada che il tuo piede non resti scalzo e che la tua gola non si inaridisca!

Ma tu rispondi: No. E'inutile, perchè io amo gli stranieri, voglio seguirli.

Come si vergogna un ladro preso in flagrante così restano svergognati quelli della casa di Israele, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti.

Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai generato.

A me essi voltan le spalle e non la fronte; ma al tempo della sventura invocano:

Alzati,salvaci!
Ger 2, 20-27

Non si possono amare due padroni. Quando siamo del mondo ci rendiamo nemici di Dio.
La Scrittura non parla a vuoto. Lo Spirito, che è l’espressione dell’amore di Dio, non si limita ad abitare dentro i cristiani, ma li ama di un amore geloso (Es 20, 5; 34, 14). Lo Spirito esprime a noi un amore così forte che indirizza tutto quanto compiamo verso la benevolenza attiva tanto da comunicare una grazia maggiore.

Tanto più un cristiano rimane nella mitezza e nell’umiltà nel comportamento verso gli altri, quanto più parteciperà alla benevolenza di Dio. Più cerca di avvicinarsi a Dio, più Dio si avvicina a lui e acquista la forza di opporsi vittoriosamente al male personificato dal diavolo.


Gemete, fate lutto, umiliatevi davanti a Dio = Prendete parte alla liturgia penitenziale
Se sarete esaltati da Dio come potrete trattare male il vostro fratello? Come potete dire male di lui? come potete giudicarlo?
Non siete voi a fare le leggi, ma Dio resta lui Dio e solo lui è colui che può salvare o mandare in rovina.

Quando Dio vi esalterà non montatevi la testa tanto da giudicare gli altri!

Preghiera:

Il “Suscipe” di Sant’Ignazio

Prendi, o Signore, e accetta. Prendi l’intera mia vita, prendila, ti prego, proprio come è ora, con tutto ciò che ha di positivo, con le mie forze, i miei desideri, i miei tentativi, ma anche con tutto ciò che ancora mi spinge lontano da te, tutto ciò che ho trattenuto per me: prendi anche tutto questo, insieme al resto che ti offro. Prendi tutto, perchè tutto sia tuo.

Tutta la mia libertà. La libertà dei miei giorni, la libertà dei miei pensieri, la libertà del mio lavoro, anche la libertà della mia preghiera. Trasforma tutta questa libertà in un puro servizio alla tua libertà, disponi liberamente della mia libertà, non vedere altro in essa che il mio desiderio di servirti. Questa è la scelta che io ora compio: rimetterti tutta la mia libertà:

La mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà. Prendi la mia memoria, perchè sia sgombra e disponibile ad accogliere solo ciò che tu vi metti. E prendi il mio intelletto, che cercava di comprendere tante cose che non erano tue; ponilo al tuo servizio in modo che comprenda solo quello che tu vuoi affidargli e di cui tu possa in qualche modo servirti. Prendi anche la mia volontà e trasformala in una particella del tuo volere, che consiste sempre nel fare la volontà del Padre.

Tutto ciò che ho e possiedo; tu me lo hai dato. Tu mi hai dato le cose di cui ho bisogno per vivere, il nutrimento quotidiano, la vita con tutte le sue piccole comodità, spesso non necessarie. Mi hai dato anche il tempo, i giorni per il lavoro e le notti per il riposo; mi hai dato i pensieri e la preghiera, in una parola tutto ciò che io stessa sono e posseggo e divento. Tutto è tuo dono.
Ed io a te, o Signore, lo ridono. Non perchè io lo disprezzi o lo rifiuti: poichè anzi vorrei offrirtelo come l’ho ricevuto, il meno rovinato possibile, con lo stesso senso e valore che tu gli attribuivi quando me lo davi. Vorrei offrirtelo vivo ed efficace come l’ho ricevuto da te.
Dammi il tuo amore e la tua grazia. Il tuo amore era da sempre l’amore della Trinità divina. Dammelo ancora. Ne ho bisogno, più che dell’aria che respiro; fa’ che penetri così profondamente in me da diventare stimolo a servirti meglio.

Perchè questo mi basta. Mi basta e mi rende capace di servirti.
Giacomo 4, 13  -  5, 6
“E ora a voi” 14, 13  e  5, 1   divide il testo in due parti: 4, 13-17 e 5, 1-7.

L’argomento trattato da Giacomo è:

I ricchi e la vita cristiana
Ogni persona conosce il suo passato e non lo può più cambiare.

Ogni persona vive il suo oggi nel quale ha piena libertà.

Il futuro invece è completamente nelle mani di Dio. Il futuro è un segreto di Dio.

Le persone formulano progetti ambiziosi a lunga scadenza, fatti come se Dio non ci fosse. Questi progetti risultano delusioni e costituiscono, al limite, un vero e proprio peccato.

Anche la parola di Gesù ha il medesimo ammonimento:

Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

Lc 12, 16-21
Giacomo entra in polemica con i ricchi. Sono loro che scelgono quale città percorrere, quanto tempo rimanervi (un anno) e quali affari e guadagni realizzare.

La contrapposizione che Giacomo mette è “il solo domani”...  già questo è futuro fuori dalla loro portata.

“Voi siete come il vapore che prima appare e poi, subito, scompare!”.
Già il vapore è una situazione di provvisorietà e di instabilità nei confronti dell’acqua liquida. Anche la poca durata è provvisorietà Scompare agli occhi tanto come la scia di un aereo nel cielo.

Giacomo conclude questa prima parte annunciando quali sono i punti mancanti dei progetti espressi con la falsa sicurezza del domani.

Il primo difetto sta nel vivere la storia senza tener calcolo di Dio. Il credente dovrebbe essere capace di legare la sua vita a Dio e, in questo legame, tener calcolo della volontà di Dio (come in famiglia: prima che uno decida per tutti gli altri deve chiedere quali siano i desideri degli altri).

La lettura concreta della situazione agli occhi di Dio fa sentire provvisori anche nelle decisioni. L’incontro improvviso non preventivato con un povero potrebbe farmi cambiare il programma di una giornata!

Ecco perchè è opportuno dire “Se Dio vuole”.

Siamo abituati a chiederci “Cosa vuole Dio da me in questa situazione?

Siamo pronti a modificare i nostri schemi di progettazione?

Il secondo difetto consiste nel fatto di non far corrispondere alle azioni il giudizio che Dio da a chi non fa la sua volontà ben sapendo in che cosa consiste.

Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Lc 12, 47-48

Ecco perchè, chi sa compiere il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17).

Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.

1Tim 6, 6-10

Preghiera:

Vanità delle ricchezze

Ascoltate, popoli tutti,

porgete orecchio abitanti del mondo,

voi nobili e gente del popolo,

ricchi e poveri insieme.

La mia bocca esprime sapienza,

il mio cuore medita saggezza;

porgerò l’orecchio a un proverbio,
spiegherò il mio enigma sulla cetra.

Perché temere nei giorni tristi,

quando mi circonda la malizia dei perversi?
Essi confidano nella loro forza,

si vantano della loro grande ricchezza.

Nessuno può riscattare se stesso,

o dare a Dio il suo prezzo.

Per quanto si paghi il riscatto di una vita,

non potrà mai bastare

per vivere senza fine,

e non vedere la tomba.'

Vedrà morire i sapienti;

lo stolto e l'insensato periranno insieme

e lasceranno ad altri le loro ricchezze.

Il sepolcro sarà loro casa per sempre,

loro dimora per tutte le generazioni,

eppure hanno dato il loro nome alla terra.

Ma l'uomo nella prosperità non comprende,

è come gli animali che periscono.

Questa è la sorte di chi confida in se stesso,
l'avvenire di chi si compiace nelle sue parole.
Come pecore sono avviati agli inferi,

sarà loro pastore la morte;

scenderanno a precipizio nel sepolcro,

svanirà ogni loro parvenza:

gli inferi saranno la loro dimora.

Ma Dio potrà riscattarmi,

mi strapperà dalla mano della morte.

Se vedi un uomo arricchirsi, non temere,

se aumenta la gloria della sua casa.

Quando muore con sé non porta nulla,

né scende con lui la sua gloria.

Nella sua vita si diceva fortunato:

«Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene ».

Andrà con la generazione dei suoi padri

che non vedranno mai più la luce.

L'uomo nella prosperità non comprende,

è come gli animali che periscono.

Salmo 48
Commento

Quale significato possono assumere i beni terreni, la prosperità e il benessere che ritroviamo sulla terra in relazione al fine ultimo dell’uomo, la salvezza.

«La Sacra Scrittura, con cui è d'accordo l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il progresso umano, che pur è un grande bene dell'uomo, porta con sé una grande tentazione: infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente alle cose proprie, non a quelle degli altri; e così il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre, invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano.

«Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche con l'aiuto della grazia di Dio.

«Per questo, la Chiesa di Cristo, fidandosi del piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'Apostolo: "Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo" (Rom 12, 2), e cioè a quello spirito di vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e dell'uomo.

«Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo.

«... Siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo.

«Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Dio, tuttavia nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio.

«Ed infatti, i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati allorquando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno ed universale: "che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace ". Qui sulla terra il Regno è già presente in mistero; ma con la venuta del Signore giungerà a perfezione» (Gaudium et Spes, 37.39, Concilio Vaticano II.).

La seconda parte (Gc 5, 1-6) tratta anch’essa 

La vanità della ricchezza

La ricchezza ha una responsabilità verso gli altri.
Giacomo chiama “i ricchi” con l’etimologia peggiore che possiamo trovare nelle parole di Gesù: ricchi sono coloro che si chiudono a Dio. Coloro che si ostinano, come ciechi, a escludere la trascendenza, la verticalità dell’esistenza. Coloro che vedono e credono solo ciò che si tocca e si vede con gli occhi del corpo.

Il giorno della venuta del Signore è cosa certa e quel giorno sarà di pianto e di grida come per una sciagura.

Due sono i motivi del rimanere a mani vuole.

Questo giorno che viene improvviso sarà come aprire il vostro tesoro e non trovarvi più nulla!
· Le ricchezze sono marcite: oro, argento, indumenti di lusso sono corrosi e la ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco.

· La vitalità della ricchezza materiale che permetteva ogni godimento diventerà come un fuoco che divora i ricchi nella carne che era il loro stile di vita. Quanto era dai ricchi valutato ora diventa cenere.
Se la ricchezza è frutto di ingiustizie saranno a testimonianza per la condanna.
· Il Signore ha un orecchio particolarmente fine per ascoltare le grida dei mietitori cui è stato rubato il salario e per ascoltare le proteste dei mietitori. Con le ingiustizie, con il calpestare i diritti dei poveri, con l’uccisione di innocenti (v. 6) i ricchi hanno rotto l’equilibrio della creazione e l’Onnipotente agirà nel suo giorno per ristabilire l’equilibrio. Per i ricchi sarà come un giorno di macello. Sono paragonati agli animali che si sono nutriti... per il giorno della macellazione.

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti.

Lc 16, 19-25
Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.

Mt 6, 19-21

La parola a S. Francesco d’Assisi da “Scritti di S. Francesco d’Assisi, Ed. O.R. Milano / cap. Leggi e esortazioni – Regola non bollata”
VIII - CHE I FRATI NON RICEVANO DENARO
Il Signore comanda nel Vangelo: Attenzione, guardatevi 
da ogni malizia e avarizia; e guardatevi dalle cure di questo mondo e dalle preoccupazioni di questa vita. 

Per cui nessun frate, ovunque sia, e dovunque vada, in nessun modo prenda con sè o riceva da altri o permetta che sia ricevuto denaro, né col pretesto di acquistare vesti, libri, né per compenso di alcun lavoro, insomma per nessuna ragione, se non per una manifesta necessità dei frati malati; poiché non dobbiamo ritenere che l'utilità e il valore del denaro, o della moneta, siano maggiori di quello delle pietre.

Il diavolo vuole accecare quelli che lo desiderano o lo stimano più delle pietre. Badiamo, dunque, noi che abbiamo lasciato tutto, di non perdere, per sì poca cosa, il regno dei cieli.

E se troveremo in qualche luogo del denaro, trattiamolo come polvere che si calpesta, poiché è vanità delle vanità e tutto è vanità.

E se per caso, Dio non voglia, capitasse che un frate raccogliesse o avesse del denaro, eccettuato soltanto per la predetta necessità relativa agli ammalati, tutti i frati lo ritengano un falso frate e un ladro e un brigante, e un Giuda, se sinceramente non si pentirà.

E in nessun modo i frati accettino né permettano di accettare, né cerchino, né facciano cercare denaro per elemosina, né soldi per case o conventi, né si accompagnino con persona che vada in cerca di denaro e di soldi per tali luoghi. Altri servizi invece, che non sono contrari alla nostra forma di vita, i frati li possono fare con la benedizione di Dio.
I frati tuttavia, per manifesta necessità dei lebbrosi, possono per essi chiedere l'elemosina.

Si guardino però molto dal denaro. Similmente tutti i frati si guardino di non andare in giro per alcun turpe guadagno.
IX - DELLA QUESTUA

Tutti i frati cerchino di seguire l'umiltà e la povertà del Signore nostro Gesù Cristo; e si ricordino che nient'altro ci è consentito di avere, di tutto il mondo, come dice l'apostolo, se non il cibo e le vesti e di questi ci dobbiamo accontentare.

E devono essere lieti quando vivono tra persone di poco conto e disprezzate, tra poveri e deboli, tra infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la strada.

E quando sarà necessario, vadano per l'elemosina.

E non si vergognino, ma ancor più si ricordino che il .
Signor nostro Gesù Cristo, Figlio del Dio VIVO Onnipotente, rese la sua faccia come pietra durissima, né si vergognò; e fu povero e ospite, e visse di elemosina, lui 
e la beata Vergine e i suoi discepoli. E quando gli uomini faranno loro ingiuria e non vorranno dare loro l'elemosina, ne ringrazino Iddio, poiché dell'ingiuria subita riceveranno grande onore presso il tribunale del Signore nostro Gesù Cristo.

..E sappiamo che l'affronto fa torto non a coloro che lo ricevono ma a coloro che lo fanno.

E l'elemosina è l'eredità e il giusto diritto dovuto ai 
poveri; lo ha acquistato per noi il Signor nostro Gesù Cristo. E i frati che lavorano per acquistarla avranno grande ricompensa e la fanno guadagnare e acquistare a chi la fa, poiché tutto quello che gli uomini lasciano nel mondo, perirà, ma della carità e dell'elemosina che hanno fatto avranno il premio dal Signore.

E con fiducia l'uno manifesti all'altro le proprie necessità perché l'altro gli trovi le cose necessarie e gliele 
dia. E ciascuno ami e nutra il suo fratello come la madre ama e nutre il proprio figlio, in tutte quelle cose che 
Dio gli dona. E colui che mangia non disprezzi colui che non mangia e colui che non mangia non giudichi colui 
che mangia.

E ogniqualvolta sopravvenga il bisogno, 
sia consentito a tutti i frati, ovunque si trovino, di prendere tutti i cibi che gli uomini possono mangiare, così 
come il Signore dice di David, il quale mangiò i pani f
dell'offerta che non era permesso mangiare se non ai sacerdoti. E ricordino ciò che dice il Signore: Badate che i vostri cuori non siano aggravati dalla crapula e dall'ubriachezza e dalle preoccupazioni di questa vita e che quel giorno non venga su di voi all'improvviso, poiché cadrà come un laccio su tutti coloro che si troveranno sopra la faccia della terra. Similmente anche in tempo di manifesta necessità tutti i frati facciano delle cose loro necessarie così come il Signore darà loro la grazia, poiché la necessità non ha legge.

Giacomo 5, 7-20
Riassunto
E’, questa, l’ultima parte della lettera.

Giacomo si rivolge ancora alla comunità dei “fratelli” esortandoli alla pazienza dell’attesa del Signore che ritornerà.

Egli sarà giudice imparziale e misericordioso (5, 7-11).

Realizzato il quadro dell’attesa della seconda venuta del Signore, Giacomo dona alla comunità tre indicazioni particolari come stile di vita nell’attesa:

· evitare i giuramenti (5, 12)

· pregare, specialmente per i malati (5, 13-18)

· fare il possibile per riportare il fratello deviato all’accettazione alla pratica della verità (5, 19-20)

Il dettaglio
Ogni cristiano deve avere chiara la meta a cui tende tutta la sua vita: la venuta del Signore.

Dalle parole stesse di Gesù abbiamo la certezza che nessuno conosce il giorno della fine. Perciò l’attesa, come vuole il Vangelo, deve avere la caratteristica della vigilanza e della pazienza.

Impariamo dall’agricoltore che vive tra la semina e il raccolto.

Quando semina aspetta le piogge di novembre (le prime) e quelle di aprile (le ultime).

Il comportamento del credente è quello di non temere il giudizio.

Per questo la giustizia e la carità sono importanti (ringrancate il cuore, non essere giudici dei fratelli, pazienti).

Per chi ha fatto il male nell’attesa ci saranno le percosse.

Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

Mt 24, 45-51

Per chi ha compiuto il bene ci sarà il “Venite benedetti, nel regno del Padre mio, preparato per voi fin dall’origine del mondo”.
Perseverare è il verbo di chi va avanti anche se ci sono momenti di stanchezza o di scoraggiamento.

A renderci perseveranti ci sono due certezze:

· “il Signore è ricco di misericordia e di compassione”

· l’esempio dei profeti e di Giobbe.

Dio è sempre con noi come lo fu con tutti i giusti e i profeti.

“Non temete” è stato l’incitamento più volte ripetuto anche da Gesù ai discepoli (Mc 5, 36; Mc 6, 50; Lc 12, 32).

Il linguaggio dei cristiani, in attesa della venuta del Signore (Gc 5, 12) sia autentico come ha voluto Gesù:

Io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.

Mt 5, 34-37

Chi arranca e si trova nella difficoltà preghi.
Chi non si sente bene canti inni di lode.
Chi è malato e sente l’approssimarsi della venuta del Signore a causa della sofferenza chiami i preti perchè compiano l’Unzione nel nome del Signore.

I preti in questo caso non si limitino ad una visita di cortesia perchè dentro l’Unzione compiuta in onore del Signore, agirà il Signore che solleva, aiuta e salva. E’ lui che offre nuova energia, fisica e morale, in vista della salvezza che si avrà nella risurrezione finale.
Il Sacramento dell’Unzione è l’agire dello Spirito Santo che accoglie la sofferenza, la riunisce a quella di Cristo Crocifisso e ridà al sofferente e alla Chiesa perdono, salute e salvezza.

La preghiera ha una forza e una efficacia veramente impressionante. Elia, il profeta, ce ne dà una testimonianza.

Acab andò a mangiare e a bere. Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. uindi disse al suo ragazzo: «Vieni qui, guarda verso il mare». Quegli andò, guardò e disse. «Non c'è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Và a dire ad Acab: Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia!». Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. Acab montò sul carro e se ne andò a Izrèel.

1Re 18, 42-45

Ma la comunità non deve preoccuparsi soltanto davanti al pericolo della morte fisica. Deve avere occhi aperti anche per chi muore alla comunità. Per chi è assente e per chi è fuorviato dalla verità del Vangelo.
Anche in questo caso bisogna organizzare il recupero.

Ciascuno metta a disposizione degli altri i doni ricevuti dal Signore (1Pt 4, 10):

Chi contribuisce a far tornare il colpevole dalla via dell’errore che questi ha intrapreso compie un gesto gradito da Dio e un interessamento del genere gli vale la neutralizzazione dei peccati personali.
Teniamoci dunque insieme; formiamo una comunità e non stacchiamoci da essa in attesa della venuta del Signore.


Bibliografia:

· “Lettere di Pietro, Giacomo e Giuda” EP (n. 44 Nuovissima versione della Bibbia)

· “Lettera di Giacomo” di Bruno Maggioni
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